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Il contesto internazionale e le politiche europee 

La comunità internazionale riconosce da tempo la gravità degli impatti sulla salute umana e 
sull’ecosistema della dispersione di rifiuti di plastica nell’ambiente; l’Agenda 2030 per lo sviluppo 
sostenibilei delle Nazioni Unite contiene tra i suoi 17 obiettivi l’obiettivo 14 “Conservare e utilizzare in modo 
sostenibile gli oceani, i mari e le risorse marine per uno sviluppo sostenibile” ed il portale dedicatoii include 
l’inquinamento da plastica tra le 5 emergenze ambientali dell’ecosistema. In precedenza, fin dal 2012 la 
conferenza sullo sviluppo sostenibile (Rio+20)iii istituì l’alleanza globale su inquinamento da plastica e rifiuti 
mariniiv per l’ulteriore attuazione del programma globale di protezione dell’ambiente marino dalle attività 
terrestri. 

Il Programma delle Nazioni Unite per l’Ambiente (UNEP) in anni recenti ha dedicato e dedica attenzione 
crescente e proposte di intervento agli impatti dell’inquinamento da plastica sulla salute umana in 
particolare e sulla biosfera in senso ampio. 

“La produzione globale di plastica è cresciuta esponenzialmente negli ultimi decenni – fino ad arrivare oggi 
a circa 400 milioni di tonnellate all’anno … il rapido aumento di produzione e consumo [della plastica] 
assieme alla carenza di approcci circolari … e l’abbandono estensivo di microplastiche nella natura 
costituiscono nel loro insieme un’emergenza ambientale urgente. 

Ad oggi, si stima che tra i 19 ed i 23 milioni di tonnellate di plastica finiscano ogni anno in ecosistemi 
acquatici – laghi, fiumi e mari – da fonti terrestri, oltre al contributo delle fonti di rilascio sul mare, con 
impatti enormi su ecosistemi, economie e società, inclusa la salute umana. 

Si stima che la plastica totale prodotta dal 1950 al 2017 ammonti a 9,2 miliardi di tonnellate, di cui oltre 
metà prodotte a partire dal 2004. 

Secondo alcune stime una persona ingerisce oltre 50.000 particelle di plastica ogni anno, molte di più se si 
considera anche l’assunzione per inalazione. Molti prodotti in plastica contengono additivi pericolosi per la 
nostra salute … 

L’inquinamento da plastica minaccia direttamente ed indirettamente il pieno ed effettivo godimento di tutti i 
diritti umani, incluso il diritto alla vita, all’acqua, al cibo, alla casa, alla cultura ed allo sviluppo.”v. 

La stessa UNEP ha dedicato numerose indagini sul tema e pubblicato proposte di intervento rivolte ai 
Paesi membrivi. 



 

 

 

La consapevolezza della gravità e la pervasivitàvii degli impatti dell’inquinamento da plastica e da 
microplastiche (frammenti di lunghezza inferire ai 5 mm prodotte dalla degradazione delle plastiche) e le 
crescenti evidenze scientifiche in meritoviii hanno portato l’assemblea delle Nazioni Unite per l’ambiente 
(UNEA), nel 2022, ad approvare una risoluzioneix che conferisce mandato al direttore esecutivo di UNEP di 
convocare un comitato di negoziazione intergovernativo per concertare un trattato internazionale 
vincolante per affrontare l’intero ciclo di vita della plastica, dalla progettazione alla produzione al fine vita 
utile. 

La seconda sessione del quintox round negoziale ha avuto luogo a Ginevra nella prima metà di agosto 
2025 con i contributi di 2.600 negoziatori, inclusi 1.400 delegati nazionali da 183 paesi e quasi 1.000 
osservatori in rappresentanza di 400 organizzazioni, con inoltre 70 ministri e viceministri ed altri 30 
rappresentanti governativi impegnati in tavole rotonde informali a latere. La sessione si è chiusa senza 
accordo, pure a fronte di bozze di trattato già concordate nelle sessioni precedenti e nella più recente, con 
l’impegno di UNEP a riprendere i negoziati a data da destinarsixi. 

Tra le iniziative internazionali più importanti per il contrasto all’inquinamento da plastica si segnala inoltre la 
High Ambition Coalition (HAC) to End Plastic Pollution che conta ad oggi 74 Paesi e l’intera Unione 
europea, uniti dall’intento di eliminare l’inquinamento da plastica al 2040 attraverso al definizione di un 
accordo internazionale vincolante, di cui si è appena detto, che includa gli obiettivi strategici globali di 
ridurre il consumo e la produzione di plastica a livelli sostenibili, abilitare l’economia circolare della plastica 
per la protezione della salute umana e dell’ambiente e conseguire il riciclo la gestione ambientalmente 
compatibile dei rifiuti di plastica. 

 

In questo quadro internazionali sono numerosi gli interventi, gli studi e le ricerche delle istituzioni europee 
sull’inquinamento da plastica nell’ambiente. Una sintesi efficace della posizione della Commissione 
europea è nel preambolo alla metodologiaxii per misurare le microplastiche nelle acque destinate al 
consumo umano: 

(1) È ampiamente riconosciuto che il rilascio di plastica nell’ambiente e la sua frammentazione si 
traducono nella presenza diffusa di piccoli frammenti di polimeri, insolubili in acqua, che si degradano 
molto lentamente e possono essere facilmente ingeriti da organismi viventi. 

(2) Queste piccole particelle di plastica, comunemente denominate microplastiche, non sono diffuse solo 
nell’ambiente, ma sono state rilevate anche negli alimenti e nelle acque destinate al consumo umano e 
possono essere ingerite dagli esseri umani. L’impatto potenziale dell’ingestione sulla salute umana è fonte 
di preoccupazione, sebbene i dati attualmente disponibili offrano prove scientifiche conclusive limitate circa 
gli effetti negativi delle microplastiche sulla salute umana, e ciò a causa dei notevoli limiti delle informazioni 
disponibili sugli effetti biologici delle microplastiche e sull’esposizione alle stesse. 

(3) Le microplastiche sono molto eterogenee, in quanto variano profondamente tra loro per dimensioni, 
composizioni e forme, possono essere composte da uno o più polimeri diversi, possono contenere additivi 
e le loro caratteristiche fisico-chimiche sono influenzate dalla loro storia di degradazione. Questa diversità 
rende molto complesso rilevarle, identificarle e quantificarle. 

(4) Per quanto riguarda l’esposizione alle microplastiche è necessario avere una migliore comprensione 
della loro presenza lungo tutta la catena di approvvigionamento delle acque destinate al consumo umano, 



 

 

mediante metodi affidabili e criteri di comunicazione armonizzati, nonché determinarne la concentrazione, 
la forma, le dimensioni e la composizione. 

La consapevolezza globale sulla gravità del problema è diffusa anche a livello locale, come mostrano le 
azioni messe in atto sia dalle istituzioni locali per l’applicazione, attraverso il ricorso ai tribunali, del 
principio “chi inquina paga”xiii. 

L’attenzione delle istituzioni europee al tema dell’inquinamento da plastica in ambiente marino si 
formalizzano già nel 2008, con la Direttiva 2008/56/CE che istituisce un quadro per l’azione comunitaria nel 
campo della politica per l’ambiente marino (direttiva quadro sulla strategia per l’ambiente marino) ed 
include i rifiuti marini tra le pressioni e gli impatti sull’ambiente marino (tabella 2 dell’allegato III) e, tra i 
descrittori qualitativi per la determinazione del buono stato ecologico (allegato I), ricomprende anche “Le 
proprietà e le quantità di rifiuti marini non provocano danni all’ambiente costiero e marino”.  

Nel 2020 la Commissione europea ha approvato il nuovo piano d'azione per l'economia circolare - Per 
un'Europa più pulita e più competitiva, con una comunicazionexiv al Parlamento europeo, al Consiglio, al 
Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle Regioni. Il piano d’azione mira a sostenere 
l’economia circolare per fornire “prodotti di elevata qualità, funzionali, sicuri, efficienti e economicamente 
accessibili, che durano più a lungo e sono concepiti per essere riutilizzati, riparati o sottoposti a 
procedimenti di riciclaggio di elevata qualità.” Per quanto riguarda i rifiuti di plastica, il piano d’azione 
prende le mosse dalla strategia dell'UE per la plastica nell'economia circolare (COM(2018) 28 final), 
secondo cui ogni anno in Europa si producono 25,8 milioni di tonnellate di rifiuti di plastica, destinati per 
una percentuale significativa al recupero o allo smaltimento in paesi esterni all’unione, mentre, negli stati 
membri, in media, il 31% dei rifiuti di plastica prodotti è smaltito in discarica ed il 39% incenerito, con una 
tendenza alla riduzione dello smaltimento in discarica ed un parallelo aumento al ricorso all’incenerimento. 
Con riferimento specifico ai rifiuti di plastica dispersi in ecosistemi acquatici, il documento stima che ogni 
anno nell’UE finiscano negli oceani tra 150.000 e 500.000 tonnellate di rifiuti di plastica, in base a studi 
secondo i quali la plastica si accumula nel Mar Mediterraneo con una densità analoga a quella delle zone 
oceaniche caratterizzate dal maggiore accumulo di plastica; inoltre ogni anno nell’UE finirebbero 
nell’ambiente tra 75.000 e 300.000 tonnellate di microplastiche. 

Il tema dell’inquinamento da plastica, anche nei mari, è di rilievo anche nel Piano d'azione dell’'UE: "Verso 
l'inquinamento zero per l'aria, l'acqua e il suolo"xv laddove include tra gli obiettivi "inquinamento zero" per il 
2030 di ridurre del 50 % i rifiuti di plastica nei mari e del 30 % le microplastiche rilasciate nell'ambiente; 

Una recentissima analisixvi del centro di ricerca congiunto della Commission europea (JRC) sintetizza i dati 
raccolti dal 2015 al 2021 nelle attività di pulizia sulle spiagge europee, a partire dal monitoraggio istituito 
con la citata Direttiva 2008/56/CE. I risultati mostrano una diminuzione del 29%, a livello comunitario, della 
presenza di rifiuti spiaggiati, con un calo del 40% dei rifiuti di plastica monouso, del 20% dei rifiuti da pesca 
e del 20% dei sacchetti di plastica. Lo studio sottolinea come la quantità di rifiuti in molte aree europee 
rimanga alta, con picchi, in alcune aree, di quasi 700 oggetti ogni 100 metri di spiaggia, con il numero di 
oggetti di plastica monouso che arriva ad un massimo di quasi 320 oggetti per cento metri di spiaggia ed i 
rifiuti della pesca fino a 30. Di nuovo nel corso dell’anno il JRC ha pubblicato uno studio esteso sull’analisi 
dei flussi di materia sull’intera catena del valore della plastica in Europa, evidenziandone gli impattixvii. 

 

Su queste basi, le istituzioni europee hanno approvato numerosi interventi legislativi, analisi e studi 
settoriali, di cui si richiamano di seguito i principali. 

Nel 2018 la Commissione europea istituisce l’alleanza per le plastiche circolarixviii, con lo scopo di 



 

 

sviluppare il mercato europeo delle plastiche riciclate per arrivare, al 2025, a 10 milioni di tonnellate di 
domanda di mercato. L’alleanza ad oggi conta oltre 300 associati, pubblici e privati, attivi nelle catene del 
valore della plastica. 

L’Agenzia europea per l’ambiente, nel 2019, quantificaxix l’andamento della produzione di plastiche e di 
rifiuti di plastica, per poi analizzare inoltre 173 iniziative di prevenzione della produzione di rifiuti di plastica 
in termini di oggetto, caratteristiche, risultati e potenzialità di miglioramento. 

Parlamento europeo e Consiglio con la Direttiva (UE) 2019/904 del 5 giugno 2019 sulla riduzione 
dell’incidenza di determinati prodotti di plastica sull’ambiente (nota anche come Direttiva SUP), 
disciplinano misure mirate a ridurre il consumo di prodotti in plastica monouso, inclusi divieti di immissione 
sul mercato di alcuni prodotti, obblighi di monitoraggio a carico degli Stati membri, requisiti per l’immissione 
in commercio di alcuni beni, contenuto minimo obbligatorio di plastica riciclata nelle bottiglie in PET 
(polietilene tereftalato) commercializzate, obblighi (a carico degli Stati membri) di istituire regimi di 
responsabilità estesa del produttore per i prodotti in plastica monouso, obiettivi specifici di raccolta 
differenziata e riciclaggio e l’obbligo, infine, per i Paesi membri, di recepire la Direttiva nel proprio 
ordinamento entro il 3 luglio 2021. 

Il Consiglio europeo nel 2020 ha istituitoxx una tassa proporzionale al peso dei rifiuti di imballaggio in 
plastica non riciclati di 0,80 euro al chilo, su quantità calcolate come differenza tra il peso dei rifiuti di 
imballaggio di plastica prodotti in uno Stato membro in un determinato anno e il peso dei rifiuti di 
imballaggio di plastica riciclati nello stesso anno. 

La Corte dei Conti europea ha analizzatoxxi la progettazione degli imballaggi in plastica in ottica di 
riciclabilità, i regimi di responsabilità estesa del produttore, la comunicazione dei dati di settore, le 
spedizioni di rifiuti da imballaggi in plastica verso paesi terzi ed il traffico illecito di rifiuti. 

L’Agenzia europea per l’ambiente ha sintetizzato i dati su produzione di plastica ed impatti ambientali da 
produzione ed utilizzo, assieme a proposte di interventoxxii. 

Le politiche comunitarie per un'economia blu sostenibilexxiii dichiarano tra l’altro (per quanto di diretto 
interesse di PLASTRON) l’intenzione della Commissione di intervenire per dimezzare i rifiuti di plastica in 
mare, il rilascio di sostanze nutrienti in mare nonché l'impiego di pesticidi e i rischi ad essi associati entro il 
2030, adottare misure per limitare le microplastiche aggiunte intenzionalmente e definire misure in fatto di 
etichettatura, standardizzazione, certificazione e disciplina del rilascio involontario di microplastiche, 
comprese misure volte ad aumentare la cattura delle microplastiche in tutte le fasi del ciclo di vita del 
prodotto, nonché garantire che i rifiuti raccolti durante le operazioni di pesca siano dichiarati in porto e che 
gli attrezzi da pesca in plastica siano raccolti e riciclati dopo il loro utilizzo. 

La Strategia europea per il tessile sostenibile e circolarexxiv affronta anche il tema dell’inquinamento da 
microplastiche prodotte da fibre tessili sintetiche con la previsione di interventi di prevenzione. 

L’8 aprile 2025 Consiglio e il Parlamento europeo hanno raggiuntoxxv un accordo provvisorio per 
l’approvazione di un futuro regolamento (dunque, in quanto tale, direttamente applicabile nei paesi 
membri) sulla prevenzione delle dispersioni di pellet di plastica – le materie prime industriali usate per 
fabbricare prodotti di plastica – nell'ambiente. Le nuove norme aiuteranno a migliorare la manipolazione 
dei pellet di plastica in tutte le fasi della catena di approvvigionamento, sia sulla terra che nei mari. 

 

Sono numerose anche le pubblicazioni degli organismi istituzionali di ricerca delle istituzioni europee sul 



 

 

tema, pubblicazioni di cui si riporta di seguito una selezione. 

Nel 2020 il centro di ricerca congiunto della Commissione (JRC) ha pubblicatoxxvi il risultato del calcolo del 
valore soglia per il numero massimo dei macro-rifiuti ammessi sulle spiagge per garantirne il livello di 
qualità ambientale. 

Il centro di ricerca congiunto della Commissione (JRC) nel Rapporto tecnico “Valutazione ambientale ed 
economica del riciclo rifiuti di plastica” (2023), passa in rassegna comparativa prestazioni ambientali ed 
economiche delle tecnologie di riciclo della plastica. 

Il rapporto dell’Agenzia europea per l’ambiente ETC CE 2023/2 “Le destinazioni dei rifiuti di plastica in 
Europa” (2023) quantifica le importazioni di rifiuti di plastica in ogni Paese membro e le esportazioni di 
rifiuti di plastica da ogni Paese membro, incluso il valore economico degli scambi commerciali. 

Il Briefing 2/2023 dell’Agenzia europea per l’ambiente “Percorsi verso la plastica circolare in Europa – 
esempi di buone pratiche da paesi, aziende e cittadini” restituisce esempi di successo consolidati nella 
gestione della plastica in ottica di circolarità nei 3 ambiti principali di possibile intervento, ossia uso della 
plastica, aumento della circolarità dei materiali e loro rinnovabilità. 

 

La rassegna che precede mette in evidenza l’attenzione crescente delle istituzioni comunitarie e dei loro 
istituti di ricerca al tema dell’inquinamento da plastiche e degli impatti dell’inquinamento da plastiche sulla 
salute umana e sugli ecosistemi, sia sul fronte di iniziative legislative, regolamentari e di finanza pubblica 
che sul fronte dell’ampliamento della base conoscitiva a fondamento delle politiche pubbliche di settore. 

 



 

 

 

La normativa in materia di rifiuti applicabile alle attività di PLASTRON 

Normativa europea 

Una delle attività principali di PLASTRON è la sperimentazione della possibilità di costruire una filiera 
locale per il riciclo dei rifiuti di plastica raccolti in mare o spiaggiati attraverso l’utilizzo di una stampante 3D 
commerciale, stampante che deve essere alimentata con granuli di caratteristiche fisiche e chimiche 
specifiche, rendendo dunque necessario produrre tali granuli utilizzando anche i rifiuti di plastica raccolti 
nel corso delle campagne di PLASTRON, additivati con  i materiali necessari a garantire ai granuli 
proprietà compatibili con le condizioni di esercizio della stampante; a sua volta, la produzione di granuli a 
partire da rifiuti di plastica è oggetto di regolazione nell’ordinamento europeo e nazionale, come meglio si 
dice di seguito. 

 

La norma europea di riferimento per le attività sperimentali transfrontaliere del progetto PLASTRON ossia 
la raccolta, il trasporto ed il riciclo dei rifiuti è la Direttiva quadro sui rifiutixxvii; è importante ricordare che la 
Direttiva non è auto applicativa cioè non si applica direttamente nei Paesi membri ed i Paesi membri 
devono dunque recepire nel proprio ordinamento nazionale i contenuti della Direttivaxxviii. 

Per PLASTRON questo significa che le norme da rispettare per poter operare il processo sperimentale da 
testare sono le norme che le istituzioni nazionali (e, dove necessario, locali) che Francia ed Italia hanno 
approvato nel recepire la Direttiva quadro e che sono oggetto di analisi nel seguito. 

 

La prossima tabella sintetizza il Capo IV della Direttiva, rubricato “autorizzazioni e registrazioni” che 
include gli articoli da 23 a 26 per quanto di interesse nello sviluppo di PLASTRON. 



 

 

 

Articolo Stralci paragrafi pertinenti 

Articolo 23 
Rilascio delle 
autorizzazioni 

1. Gli Stati membri impongono a qualsiasi ente o impresa che intende effettuare il 
trattamento dei rifiuti di ottenere l’autorizzazione dell’autorità competente. 

2. Le autorizzazioni possono essere concesse per un periodo determinato ed essere 
rinnovate. 

Articolo 24 
Deroghe 

all’obbligo di 
autorizzazione 

Gli Stati membri possono dispensare dall’obbligo di cui all’articolo 23, paragrafo 1, gli 
enti o le imprese che effettuano le seguenti operazioni: 

a) smaltimento dei propri rifiuti non pericolosi nei luoghi di produzione; o 

b) recupero dei rifiuti. 

Articolo 25 
Condizioni delle 

deroghe 

1. Gli Stati membri che intendono autorizzare una deroga a norma dell’articolo 24 
adottano, per ciascun tipo di attività, regole generali che stabiliscano i tipi e i quantitativi 
di rifiuti che possono essere oggetto di deroga, nonché il metodo di trattamento da 
utilizzare. 

Articolo 26 
Registrazione 

Qualora i soggetti di seguito elencati non siano sottoposti all’obbligo di autorizzazione, 
gli Stati membri provvedono affinché le autorità competenti tengano un registro: 

a) degli enti o delle imprese che provvedono alla raccolta o al trasporto di rifiuti a titolo 
professionale; 

b) dei commercianti o degli intermediari; e 

c) degli enti o delle imprese cui si applicano le deroghe all’obbligo di autorizzazione a 
norma dell’articolo 24. 

Tabella 1 sintesi del Capo IV della Direttiva quadro sui rifiuti sui contenuti rilevanti per le attività del progetto 
PLASTRON 

 

Altro articolo di riferimento della Direttiva quadro di rilievo per le attività sperimentali di PLASTRON è 
l’Articolo 35, sintetizzato nella prossima tabella. 



 

 

 

Paragrafo Stralci paragrafi pertinenti 

1 

1. Gli enti e le imprese di cui all’articolo 23, paragrafo 1, i produttori di rifiuti pericolosi e gli 
enti o le imprese che raccolgono o trasportano rifiuti pericolosi a titolo professionale … 
tengono un registro cronologico in cui sono indicati: 

a) la quantità, la natura e l’origine di tali rifiuti e la quantità dei prodotti e dei materiali ottenuti 
dalle operazioni di preparazione per il riutilizzo e di riciclaggio e da altre operazioni di 
recupero, nonché 

b) se opportuno, la destinazione, la frequenza di raccolta, il modo di trasporto e il metodo di 
trattamento previsti per i rifiuti. 

Essi mettono tali dati a disposizione delle autorità competenti attraverso il o i registri 
elettronici da istituire in applicazione del paragrafo 4 del presente articolo. 

2 
2. …I documenti che comprovano l’esecuzione delle operazioni di gestione sono forniti su 
richiesta delle autorità competenti o dei precedenti detentori. 

3 
3. Gli Stati membri possono esigere che i produttori di rifiuti non pericolosi si conformino ai 
paragrafi 1 e 2. 

4 

4. Gli Stati membri istituiscono un registro elettronico o registri coordinati su cui riportare i 
dati riguardanti i rifiuti pericolosi di cui al paragrafo 1 per l’intero territorio geografico dello 
Stato membro interessato. Gli Stati membri possono istituire tali registri per altri flussi di 
rifiuti, in particolare quelli per i quali sono stati fissati obiettivi negli atti legislativi dell’Unione. 

Tabella 2 sintesi dell’Articolo 35 (Tenuta di registri) della Direttiva quadro sui rifiuti per i contenuti rilevanti per le attività 
del progetto PLASTRON 

Anche l’articolo 35 della Direttiva quadro, così come il Capo IV della stessa, già esaminato, non si applica 
direttamente alle attività sperimentali del progetto PLASTRON: a queste ultime si applicano le norme che 
le istituzioni nazionali (e, se del caso, locali) di Francia ed Italia hanno approvato per il recepimento della 
Direttiva quadro nel proprio ordinamento e che esaminiamo nei prossimi paragrafi. 

Per completezza, riportiamo anche l’articolo 7 della Direttiva quadro sui rifiuti, sul tema della classificazione 
dei rifiuti: 

Articolo 7 Elenco dei rifiuti  

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati … e rivedendo… un elenco di rifiutixxix. 
L’elenco dei rifiuti include i rifiuti pericolosi e tiene conto dell’origine e della composizione dei rifiuti e, ove 
necessario, dei valori limite di concentrazione delle sostanze pericolose. Esso è vincolante per quanto 
concerne la determinazione dei rifiuti da considerare pericolosi. L’inclusione di una sostanza o di un 
oggetto nell’elenco non significa che esso sia un rifiuto in tutti i casi. Una sostanza o un oggetto è 
considerato un rifiuto solo se rientra nella definizione di cui all’articolo 3, punto 1 [definizione di rifiuto]. 

 



 

 

Infine, per PLASTRON, sono rilevanti anche le disposizioni dell’articolo 6 della Direttiva quadro sui rifiuti, 
articolo che disciplina la condizione da soddisfare affinché un rifiuto cessi di essere tale e di cui di seguito 
si riporta una sintesi: 

Articolo 6 Cessazione della qualifica di rifiuto 

1. Gli Stati membri adottano misure appropriate per garantire che i rifiuti sottoposti a un’operazione di 
riciclaggio o di recupero di altro tipo cessino di essere considerati tali se soddisfano le seguenti condizioni: 

a) la sostanza o l’oggetto è destinata/o a essere utilizzata/o per scopi specifici; 

b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto; 

c) la sostanza o l’oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la normativa e gli 
standard esistenti applicabili ai prodotti; 

d) l’utilizzo della sostanza o dell’oggetto non porterà a impatti complessivi negativi sull’ambiente o sulla 
salute umana 

2. …ove appropriato, la Commissione adotta atti di esecuzione per stabilire i criteri dettagliati 
sull’applicazione uniforme delle condizioni di cui al paragrafo 1 a determinati tipi di rifiuti. 

3. Laddove non siano stati stabiliti criteri a livello di Unione ai sensi del paragrafo 2, gli Stati membri 
possono stabilire criteri dettagliati sull’applicazione delle condizioni di cui al paragrafo 1 a determinati tipi di 
rifiuti. 

4. Laddove non siano stati stabiliti criteri a livello di Unione o a livello nazionale ai sensi, rispettivamente, 
del paragrafo 2 o del paragrafo 3, gli Stati membri possono decidere caso per caso o adottare misure 
appropriate al fine di verificare che determinati rifiuti abbiano cessato di essere tali in base alle condizioni 
di cui al paragrafo 1… 

5. La persona fisica o giuridica che: 

a) utilizza, per la prima volta, un materiale che ha cessato di essere considerato rifiuto e che non è stato 
immesso sul mercato; o  

b) immette un materiale sul mercato per la prima volta dopo che cessa di essere considerato un rifiuto,  

provvede affinché il materiale soddisfi i pertinenti requisiti ai sensi della normativa applicabile in materia di 
sostanze chimiche e prodotti collegati. Le condizioni di cui al paragrafo 1 devono essere soddisfatte prima 
che la normativa sulle sostanze chimiche e sui prodotti si applichi al materiale che ha cessato di essere 
considerato un rifiuto. 

 

I paragrafi che seguono prendono in esame la normativa italiana e francese da applicare alle attività di 
PLASTRON ed approvata dalle autorità in recepimento delle disposizioni comunitarie appena sintetizzate. 
Poiché i rifiuti plastici raccolti potrebbero1 essere destinati al trasporto transfrontaliero dalla Corsica alla 

 
1 In funzione dell’andamento dei risultati delle sperimentazioni scientifiche in essere ad opera dei partner di progetto. 



 

 

Toscana, il presente report include da ultimo un'analisi delle normative europee riguardanti il loro trasporto 
transfrontaliero dalla Corsica alla Toscana, le quali normative, in quanto regolamenti e non direttive, sono 
direttamente applicabili nel territorio dei Paesi membri dell’Unione, senza alcuna necessità di recepimenti 
da parte degli Stati, a differenza di quanto appena precisato in merito alla normativa quadro sui rifiuti. 

Normativa italiana 

La componente 2 del progetto PLASTRON “Svolgimento di azioni pilota sul territorio per monitorare 
l'efficacia delle strategie implementate” prevede, in sintesi, di raccogliere rifiuti di plastica spiaggiati e/o 
galleggianti e/o depositati sui fondali marini per utilizzarli tra i materiali in ingresso ad una stampante 3D 
commerciale, allo scopo di mettere a punto un processo di riciclo per realizzare oggetti utili alla comunità e 
definire un modello di economia circolare con vantaggi ambientali economici e sociali replicabile nel 
territorio della cooperazione ed oltre. 

 

L’ordinamento italiano ha recepito la direttiva quadro sui rifiuti con il Decreto legislativo n. 152/2006 e 
successive modifiche ed integrazioni. 

Le prime disposizioni di rilievo da esaminare riguardano la classificazione dei rifiuti oggetto della 
sperimentazione nel corso di PLASTRON; la corretta classificazione ha infatti implicazioni dirette sugli 
adempimenti amministrativi a carico dei partner di progetto per lo sviluppo delle attività. 

L’ordinamento nazionale in merito stabilisce che sono rifiuti urbani (tra gli altri): 

 “i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti … sulle spiagge marittime e lacuali e sulle rive 
dei corsi d'acqua”2;  

 “i rifiuti accidentalmente pescati nonché quelli volontariamente raccolti, anche attraverso campagne 
di pulizia, in mare, nei laghi, nei fiumi e nelle lagune”3.  

Appare dunque pacifico che i rifiuti oggetto di sperimentazione finalizzata al loro riciclo sottoposti a 
trattamento nel corso di PLASTRON siano classificati rifiuti urbani. 

Per quanto riguarda la pericolosità dei rifiuti la definizione di rifiuto pericoloso stabilisce che un rifiuto 
pericoloso è un “rifiuto che presenta una o più caratteristiche di cui all'allegato I della Parte quarta del 
presente decreto [Dlgs 152/2006 e s.m.i.]”4. Le caratteristiche di pericolo sono: 

- HP 1 “Esplosivo”: rifiuto che può, per reazione chimica, sviluppare gas a una temperatura, una 
pressione e una velocità tali da causare danni nell'area circostante; Sono inclusi i rifiuti pirotecnici, i 
rifiuti di perossidi organici esplosivi e i rifiuti autoreattivi esplosivi; 

- HP 2 “Comburente”: rifiuto capace, in genere per apporto di ossigeno, di provocare o favorire la 
combustione di altre materie; 

- HP 3: “Infiammabile”: 
- HP 4 “Irritante — Irritazione cutanea e lesioni oculari”: rifiuto la cui applicazione può provocare 

irritazione cutanea o lesioni oculari; 

 
2 Articolo 183, comma 1, lettera b-ter), punto 4 Dlgs 152/2006 e s.m.i. 
3 Articolo 183, comma 1, lettera b-ter), punto 6-bis Dlgs 152/2006 e s.m.i.. 



 

 

- HP 5 “Tossicità specifica per organi bersaglio (STOT)/Tossicità in caso di aspirazione”: rifiuto che 
può causare tossicità specifica per organi bersaglio con un'esposizione singola o ripetuta, oppure 
può provocare effetti tossici acuti in seguito all'aspirazione; 

- HP 6 “Tossicità acuta”: rifiuto che può provocare effetti tossici acuti in seguito alla somministrazione 
per via orale o cutanea, o in seguito all'esposizione per inalazione; 

- HP 7 “Cancerogeno”: rifiuto che causa il cancro o ne aumenta l'incidenza; 
- HP 8 “Corrosivo”: rifiuto la cui applicazione può provocare corrosione cutanea; 
- HP 9 “Infettivo”: rifiuto contenente microrganismi vitali o loro tossine che sono cause note, o a 

ragion veduta ritenuti tali, di malattie nell'uomo o in altri organismi viventi; 
- HP 10 “Tossico per la riproduzione”: rifiuto che ha effetti nocivi sulla funzione sessuale e sulla 

fertilità degli uomini e delle donne adulti, nonché sullo sviluppo della progenie; 
- HP 11 “Mutageno”: rifiuto che può causare una mutazione, ossia una variazione permanente della 

quantità o della struttura del materiale genetico di una cellula; 
- HP 12 “Liberazione di gas a tossicità acuta”: rifiuto che libera gas a tossicità acuta (Acute Tox; 1, 2 

o 3) a contatto con l'acqua o con un acido; 
- HP 13 “Sensibilizzante”: rifiuto che contiene una o più sostanze note per essere all'origine di effetti 

di sensibilizzazione per la pelle o gli organi respiratori; 
- HP 14 “Ecotossico”: rifiuto che presenta o può presentare rischi immediati o differiti per uno o più 

comparti ambientali; 
- HP 15 “Rifiuto che non possiede direttamente una delle caratteristiche di pericolo summenzionate 

ma può manifestarla successivamente”. 

L’esame di dettaglio, che si omette per brevità, dei criteri5 di attribuzione delle caratteristiche di pericolo dei 
rifiuti porta a concludere che i rifiuti oggetto dell’attività di PLASTRON (ossia rifiuti di plastica raccolti in 
mare o spiaggiati) siano da classificare come non pericolosi in quanto non sussistono le condizioni di legge 
per attribuire loro alcuna delle caratteristiche di pericolo di cui al precedente elenco. 

Per quanto riguarda l’attribuzione del codice dell’Elenco Europeo dei Rifiuti6 ai rifiuti raccolti nel corso di 
PLASTRON, i rifiuti di plastica selezionati nei luoghi di raccolta tramite semplice separazione da tutte le 
altre categorie di rifiuti raccolti si ritiene, anche alla luce di quanto precede siano da classificare con il 
codice: 

- 15.01.02 “imballaggi di plastica” in caso di rifiuti costituiti da imballaggi; 
- 20.01.39 “plastica” per i rifiuti di plastica diversi dagli imballaggi. 

Si precisa in ogni caso, per quanto appena richiamato, che la corretta attribuzione del codice non potrà che 
essere decisa una volta raccolti i rifiuti e, soprattutto, tenuto conto dell’estesa esperienza pregressa dei 
Comuni partner di PLASTRON in tema di raccolta di rifiuti dispersi in mare e dunque delle prassi 
amministrative consolidate in uso in tal senso. 

 

Per quanto riguarda le autorizzazioni necessarie alle operazioni di raccolta, trasporto, trattamento e riciclo 
dei rifiuti oggetto dell’attività di PLASTRON, si premette che l’ordinamento nazionale italiano definisce 

 
4 Articolo 183, comma 1, lettera b) Dlgs 152/2006 e s.m.i. 
5 Allegato I alla parte quarta del Dlgs 152/2006. 
6 Allegato D alla Parte Quarta del Dlgs n.152/2006 e s.m.i. 



 

 

"gestione dei rifiuti": la raccolta, il trasporto, il recupero, compresa la cernita, e lo smaltimento dei rifiuti, 
compresi la supervisione di tali operazioni e gli interventi successivi alla chiusura dei siti di smaltimento, 
nonché le operazioni effettuate in qualità di commerciante o intermediari. Non costituiscono attività di 
gestione dei rifiuti le operazioni di prelievo, raggruppamento, selezione e deposito preliminari alla raccolta 
di materiali o sostanze naturali derivanti da eventi atmosferici o meteorici o vulcanici, ivi incluse mareggiate 
e piene, anche ove frammisti ad altri materiali di origine antropica effettuate, nel tempo tecnico 
strettamente necessario, presso il medesimo sito nel quale detti eventi li hanno depositati7. 

In concreto, con riferimento alle attività di PLASTRON, questo significa che prelievo, raggruppamento, 
selezione e deposito preliminari alla raccolta di materiali o sostanze naturali da eventi atmosferici, incluse 
mareggiate e piene, anche misti ad altri materiali di origine antropica non sono qualificate attività di 
gestione dei rifiuti e come tali non sono soggette all’obbligo di autorizzazione preliminare all’esercizio a 
condizione che tali operazioni siano effettuate, nel tempo tecnico strettamente necessario, nel sito teatro di 
mareggiate o piene. 

 

Enti ed imprese per trasportare rifiuti sono tenuti ad iscriversi all’Albo dei gestori ambientali, a differenza 
dei privati cittadini, in capo ai quali tale obbligo non sussiste8. 

Poiché i rifiuti oggetto di sperimentazione in PLASTRON sono rifiuti urbani, per il loro trasporto dal punto di 
raccolta alla destinazione successiva, nel caso in cui il trasporto sia effettuato da enti o imprese, è 
necessaria l’iscrizione dell’impresa o dell’ente che effettua il trasposto alla categoria 1 dell’Albo nazionale 
gestori ambientali9, iscrizione che abilita, appunto, enti ed imprese alla raccolta e trasporto di rifiuti urbani 
ed iscrizione di cui dispongono, in forza di legge, tutti gli enti e le aziende che raccolgono rifiuti urbani, 
inclusi dunque enti ed aziende che trasportano rifiuti urbani. 

In generale il trasporto dei rifiuti, eseguito da Enti o imprese, è accompagnato da un formulario di 
identificazione (FIR)10. Il documento contiene, detto in breve, le informazioni su provenienza, destinazione 
e caratteristiche dei rifiuti. L’obbligo di utilizzo del formulario a carico di Enti o imprese, per quanto di 
interesse di PLASTRON, non si applica al soggetto che gestisce il servizio pubblico di raccolta dei rifiuti 
urbani né al trasporto di rifiuti urbani effettuato da privati cittadini11. Ogni informazione in merito al corretto 
utilizzo del FIR è tra l’altro disponibile nel portale istituzionale dedicato (https://www.rentri.gov.it/it) che 
contiene la normativa applicabile e servizi di supporto quali FAQ, guide, video ed assistente virtuale. 

 

I rifiuti di plastica raccolti nell’ambito delle attività di PLASTRON saranno trasportati all’impianto di recupero 
rifiuti di titolarità di REVET, in esercizio nel Comune di Pontedera (PI) e convenzionato con capofila di 
PLASTRON per le sperimentazioni di laboratorio. Quanto precede comporta che il trattamento dei rifiuti di 

 
7 Articolo 183, comma 1, lettera n) Dlgs 152/2006. 
8 “Gli Enti o le imprese che provvedono alla raccolta o al trasporto dei rifiuti a titolo professionale sono tenuti 
all'iscrizione all'Albo dei gestori ambientali di cui all'articolo 212 e conferiscono i rifiuti raccolti e trasportati agli impianti 
autorizzati alla gestione dei rifiuti o a un centro di raccolta.” Articolo 188, comma 2, Dlgs 152/2006 e s.m.i. 
9 https://www.albonazionalegestoriambientali.it/Public/Iscrizione/CategorieDettaglio  
10 “Il trasporto dei rifiuti, eseguito da Enti o imprese, è accompagnato da un formulario di identificazione (Fir)…” 
Articolo 193, comma 1, lettera b) Dlgs 152/2006 e s.m.i.. 
11 “Le disposizioni di cui al comma 1 [ossia l’obbligo di utilizzo del FIR, cfr. nota precedente] non si applicano al 
trasporto di rifiuti urbani ai centri di raccolta di cui all'articolo 183 effettuato dal produttore iniziale degli stessi; al 
soggetto che gestisce il servizio pubblico; …” Articolo 193, comma 7, Dlgs 152/2006 e s.m.i.. 



 

 

plastica raccolti nel corso delle attività di PLASTRON all’interno dell’impianto REVET garantisca la 
cessazione della qualifica di rifiuto dei granuli ottenuti dalle attività di R&D nell’impianto condotte dai 
partner di PLASTRON, poiché l’impianto REVET è titolare di autorizzazione (decreto regionale 10594/2020 
e successive modifiche) all’esercizio delle attività necessarie alla cessazione della qualifica di rifiuto anche 
dei rifiuti di plastica. Si riportano per completezza le condizioni da rispettare perché un rifiuto cessi di 
essere qualificato tale secondo la normativa italiana12: 

“1. Un rifiuto cessa di essere tale, quando è stato sottoposto a un'operazione di recupero, incluso il 
riciclaggio, e soddisfi i criteri specifici, da adottare nel rispetto delle seguenti condizioni: 

a) la sostanza o l'oggetto sono destinati a essere utilizzati per scopi specifici; 

b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto; 

c) la sostanza o l'oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la normativa e gli 
standard esistenti applicabili ai prodotti; 

d) l'utilizzo della sostanza o dell'oggetto non porterà a impatti complessivi negativi sull'ambiente o sulla 
salute umana.” 

Le condizioni in elenco per categorie specifiche di materiali possono essere oggetto di norme comunitarie 
oppure, in mancanza di norme comunitarie, di norme nazionali13. Nel caso in cui non esistano norme 
comunitarie né nazionali è comunque possibile chiedere l’autorizzazione a svolgere operazioni di riciclo dei 
rifiuti che portino alla cessazione della qualifica di rifiuto, secondo la procedura cosiddetta caso per caso14 
su progetti specifici. Come detto, REVET è già titolare di autorizzazione all’esercizio ed esercita l’attività di 
produzione di granuli di plastica a partire da rifiuti, rispettando dunque le condizioni appena elencate. Alla 
luce di quanto precede, all’esito del trattamento dei rifiuti nell’impianto convenzionato i rifiuti stessi perdono 
la qualifica di rifiuto per diventare materie prime seconde, ossia beni, dunque i granuli di plastica prodotti 
secondo quanto precede possono essere alimentati alla stampante 3D senza la necessità che la stessa 
sia autorizzata a trattare rifiuti. 

 

Per completezza, infine, si accenna brevemente agli adempimenti amministrativi sugli obblighi di 
registrazione dei rifiuti in vigore in Italia alla data di chiusura del presente documento. 

Per quanto di interesse ai fini delle attività di PLASTRON, enti ed imprese che effettuano trasporto, 
recupero o smaltimento dei rifiuti devono registrare le quantità di rifiuti ricevute per tipo di rifiuto e la loro 
provenienza, le quantità sottoposte a trattamento per tipo di rifiuto ed operazione di trattamento, le quantità 
prodotte per tipo di rifiuto e le quantità conferite a terzi per tipo di rifiuto e destinazione. 

Il modello di documento per la registrazione dei dati è nazionale15 (c.d. registro cronologico di carico e 
scarico); il ministero competente ha inoltre messo a disposizione degli operatori soggetti all’obbligo di 

 
12 Articolo 184-ter Dlgs 152/2006 e s.m.i. 
13 Articolo 184-ter, comma 2, Dlgs 152/2006 e s.m.i. 
14 Articolo 184-ter, comma 3, Dlgs 152/2006 e s.m.i. 
15 Decreto 4 aprile 2023, n. 59 Regolamento recante: «Disciplina del sistema di tracciabilità dei rifiuti e del registro 
elettronico nazionale per la tracciabilità dei rifiuti ai sensi dell'articolo 188-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152» 



 

 

utilizzo del registro un portale dedicato (https://www.rentri.gov.it/it) che contiene la normativa applicabile e 
servizi di supporto quali FAQ, guide, video ed assistente virtuale. 

 

Normativa francese  

Introduzione e fonti 

I documenti fondamentali consultati includono: 

- Codice Ambientale Francese (Code de l'environnement)16; 

- Il Piano Nazionale di Gestione dei Rifiuti17 ; 

- Varie linee guida pertinenti alla raccolta e gestione dei rifiuti marini. 

L'analisi ha concluso che non ci sono normative specifiche che affrontano esplicitamente la raccolta, 
classificazione, stoccaggio e trasporto dei rifiuti plastici raccolti dal mare o spiaggiato. I quadri normativi 
esistenti tendono a coprire la gestione dei rifiuti in senso più ampio senza concentrarsi sulle sfide uniche 
poste dai rifiuti plastici marini. 

Raccolta e trasporto dei rifiuti 

Il Codice Ambientale Francese (Code de l'environnement) specifica le norme sulla classificazione, raccolta, 
trasporto e stoccaggio dei rifiuti, ma non affronta specificamente i rifiuti raccolti dal mare. Il Piano 
Nazionale di Gestione dei Rifiuti non fornisce disposizioni specifiche riguardanti la raccolta, classificazione 
o stoccaggio dei rifiuti. Sono state consultate anche varie linee guida non vincolanti, che offrono 
principalmente informazioni sull'organizzazione delle raccolte di rifiuti marini o di spiaggia. 

In Francia, la raccolta e il trasporto dei rifiuti sono principalmente regolati dal Codice dell'Ambiente (Code 
de l’environnement). Secondo questa legge, gli individui o le entità coinvolti nella produzione, 
importazione, esportazione, lavorazione, raccolta, trasporto o commercio di rifiuti devono fornire all'autorità 
amministrativa informazioni (di norma la Prefettura) dettagliate riguardanti la quantità, la natura, l'origine 
dei rifiuti e i prodotti/materiali derivati da essi, incluso la destinazione, la frequenza di raccolta, i mezzi di 
trasporto e i metodi di trattamento o smaltimento [Code de l’environnement L541-7]. Inoltre, devono 
mantenere un registro cronologico aggiornato della produzione, spedizione, ricezione e trattamento dei 
rifiuti, e dei prodotti/materiali risultanti dal loro recupero per almeno tre anni, utilizzando un database 
elettronico centralizzato chiamato "registro nazionale dei rifiuti" [Code de l’environnement R541-43]. 

La raccolta, trasporto, intermediazione e commercio dei rifiuti sono regolati e richiedono autorizzazione 
dall'autorità amministrativa [Code de l’environnement L541-8] se i rifiuti comportano seri pericoli o 
inconvenienti, oppure una dichiarazione se non li comportano [Code de l’environnement L541-8]. 

Coloro che desiderano raccogliere o trasportare più di 0,1 tonnellate di rifiuti pericolosi o 0,5 tonnellate di 

 
16 France. (2025). Code de l’environnement. Légifrance. Estratto il 9 giugno 2025, da 
https://www.legifrance.gouv.fr/codes/id/LEGITEXT000006074220/  
17 Ministère de la Transition écologique. (2021). Piano Nazionale di Gestione dei Rifiuti Estratto il 9 giugno 2025, da 
https://www.ecologie.gouv.fr/sites/default/files/documents/Plan%20national%20des%20dechets_octobre%202019.pdf  



 

 

rifiuti non pericolosi per carico devono presentare una dichiarazione al prefetto del dipartimento rilevante 
[Code de l’environnement R541-50]. Una copia della ricevuta di questa dichiarazione deve essere 
conservata a bordo di ciascun veicolo di raccolta o trasporto [Code de l’environnement R541-53]. 

Gli intermediari che forniscono servizi di raccolta e/o trasporto devono rilasciare ai produttori o detentori un 
certificato annuale che indica la quantità (in tonnellate) e la natura dei rifiuti raccolti. Allo stesso modo, gli 
operatori delle strutture di recupero devono rilasciare un certificato per i rifiuti che hanno ricevuto. 

Le persone coinvolte nella produzione di rifiuti pericolosi o contenenti inquinanti organici persistenti (c.d. 
POP), nella raccolta di piccole quantità, nel riconfezionamento/trasformazione di tali rifiuti, o nella 
detenzione di rifiuti con un produttore sconosciuto devono rilasciare una bolla elettronica nel sistema di 
gestione delle bolle di tracciamento dei rifiuti. Se il destinatario accetta i rifiuti, deve notificarlo al mittente e 
menzionare il trattamento effettuato sui rifiuti nella bolla elettronica. Sono escluse le persone che notificano 
un trasporto transfrontaliero di rifiuti ai sensi del Regolamento n. 1013/2006, e le persone che consegnano 
rifiuti a un produttore, importatore o distributore che ha un sistema individuale per la raccolta e il 
trattamento di questi rifiuti ex l'articolo L. 541-10, nel qual caso la bolla è rilasciata dal produttore, 
importatore o distributore [Code de l’environnement R541-45]. 

Le persone che posseggono un permesso rilasciato da un altro Stato membro della Comunità Europea o 
da un altro Stato parte dell'Accordo sullo Spazio Economico Europeo, o che hanno fatto una dichiarazione 
per lo stesso scopo ai sensi dell'Articolo 26 della Direttiva 2008/98/CE, possono svolgere in Francia le 
attività di trasporto, commercio e intermediazione di rifiuti disciplinate da questa sottosezione [Code de 
l’environnement R541-60]. 

Classificazione dei rifiuti 

Ogni produttore di rifiuti, importatore, esportatore, lavoratore, raccoglitore, trasportatore, intermediario o 
commerciante è responsabile della caratterizzazione e classificazione dei rifiuti che produce [Code de 
l’environnement L541-7] e deve assegnare loro il codice corrispondente nella lista unica dei rifiuti definita 
nell'Articolo R541-7 del Codice dell'Ambiente francese, che è inclusa nell'allegato alla Decisione della 
Commissione 2000/532/CE del 3 maggio 2000. 

Secondo l'Articolo L541-7-1 del Codice dell'Ambiente, qualsiasi detentore di rifiuti deve caratterizzare i 
propri rifiuti, e in particolare determinare la loro natura pericolosa o contaminazione da inquinanti organici 
persistenti (POP), imballare e di conseguenza etichettare i rifiuti pericolosi, e fornire le informazioni 
necessarie sul trattamento quando trasferisce i rifiuti. 

Secondo gli Articoli R541-8 e R541-9, 

- I rifiuti pericolosi comprendono i rifiuti con una o più proprietà pericolose elencate nell'Allegato III 
della Direttiva 2008/98/CE, contrassegnati da un asterisco nella lista dei rifiuti dell'Articolo R541-7. 
Le proprietà che rendono i rifiuti pericolosi e i metodi di prova da utilizzare sono stabiliti nell'Allegato 
III della Direttiva 2008/98/CE; 

- I rifiuti non pericolosi sono rifiuti che non presentano alcuna proprietà di pericolosità; 

- I rifiuti contenenti POP sono rifiuti contenenti o contaminati da sostanze elencate nell'Allegato IV del 
Regolamento (UE) 2019/1021, che superano i limiti di concentrazione stabiliti dal suddetto allegato. 

I rifiuti raccolti nel corso dello sviluppo di PLASTRON sono identificati con il codice della Lista Europea dei 
Rifiuti ex Decisione 2000/532/EC in uso in Francia nel corso delle attività consolidate di beach cleaning. 



 

 

Non si prevede la necessità di classificare tali rifiuti come pericolosi poiché è del tutto plausibile attendersi 
che non posseggano alcuna delle proprietà di pericolo da HP1 - HP15, alla luce delle modalità di 
attribuzione delle stesse, e non si prevede che siano contaminati da Inquinanti Organici Persistenti (POP)., 
come già articolato nel precedente paragrafo dedicato alla normativa italiana di riferimento.  

Secondo l'Articolo L541-4-3 del Codice dell’Ambiente (Code de l’environnement), i rifiuti cessano di essere 
classificati come tali una volta trattati e recuperati, e se sono utilizzati per uno scopo specifico, hanno una 
domanda di mercato, soddisfano standard tecnici e normativi e non danneggiano l'ambiente o la salute 
umana. Poiché, nel contesto del progetto PLASTRON, i rifiuti saranno raccolti e non saranno trattati prima 
del trasporto, essi saranno classificati come rifiuti, e le normative applicabili sui rifiuti necessitano di essere 
applicate fino al riciclo degli stessi, come precisa il paragrafo precedente. 

Stoccaggio dei rifiuti 

É proibito mescolare rifiuti pericolosi di categorie diverse, rifiuti pericolosi con rifiuti non pericolosi o rifiuti 
pericolosi con sostanze, materiali o prodotti che non sono rifiuti [Code de l’environnement L541-7-2]. 

L'Articolo D543-281 del Codice dell'ambiente specifica che i produttori o detentori di rifiuti devono separare 
alla fonte rifiuti di carta, metallo, plastica, vetro, tessuti, legno, minerali e gesso dagli altri rifiuti. 
Un'eccezione a questa regola consente ai rifiuti delle categorie di carta, metallo, plastica, vetro, tessuti, 
legno e frazioni minerali di essere mantenuti insieme in una miscela, a condizione che ciò non 
comprometta il loro potenziale di riutilizzo, riciclo o altre operazioni di recupero e l'efficienza del recupero 
dalla raccolta mista deve essere comparabile a quella ottenuta attraverso la raccolta separata. 

Quando certi rifiuti di carta, metallo, plastica, vetro, tessuti, legno, frazioni minerali e gesso non vengono 
trattati in loco, la loro raccolta deve essere organizzata separatamente per facilitare la selezione e il 
recupero successivi. Inoltre, i produttori o detentori di rifiuti devono sottoporsi ad un audit da parte di una 
terza parte indipendente per certificare la conformità a questi obblighi se richiesti dalle autorità competenti 
o dai rappresentanti dello Stato. 

Per quanto riguarda lo stoccaggio dei rifiuti, secondo la guida "Organiser une opération de collecte des 
macrodéchets sur les berges et dans les cours d'eau - Guide pratique”18 , il volume dei rifiuti da raccogliere 
dovrebbe essere valutato in anticipo per determinare punti appropriati di stoccaggio, caratterizzazione e 
rimozione. Successivamente alla raccolta e selezione, i rifiuti devono essere rimossi, mentre i servizi di 
gestione dei rifiuti assistono nei processi di smistamento, caratterizzazione e rimozione, e forniscono 
indicazioni sulle istruzioni di smistamento. 

 
18 https://www.oieau.fr/eaudoc/system/files/guidecollecte-macrodechetsvdef.pdf Office International de l’Eau (OiEau). 
(11.04.2024). Guide « Organiser une opération de collecte des macrodéchets sur les berges et dans les cours 
d’eau». 



 

 

 

Trasporto transfrontaliero di rifiuti  

Convenzione di Basilea e Decisione OCSE 

La Convenzione di Basilea sul controllo dei movimenti transfrontalieri di rifiuti pericolosi e il loro 
smaltimento19 (adottata il 22 marzo 1989, “la BC”) è un accordo ambientale multilaterale sotto il diritto 
internazionale. L'Articolo 11 della BC consente accordi regionali che regolano i movimenti transfrontalieri di 
rifiuti. 

A livello OCSE, è stata adottata la Decisione C(2001)107/FINAL20 (“la Decisione OCSE”) con l'obiettivo di 
stabilire un regime comune vincolante per tutti i paesi dell'OCSE riguardo ai movimenti di rifiuti destinati al 
recupero. 

Regolamenti comunitari 

L'Unione Europea e tutti gli Stati membri dell'UE sono Parti della Convenzione di Basilea e paesi membri 
dell'OCSE. Per l'UE, i movimenti transfrontalieri di rifiuti sono soggetti al Regolamento dell'UE sui trasporti 
di rifiuti (Regolamento (CE) n. 1013/2006, “WSR”). Il WSR implementa per l'UE i requisiti sia della 
Convenzione di Basilea sia della Decisione OCSE; essendo un regolamento, il WSR è direttamente 
applicabile in tutti gli Stati membri dell'UE e stabilisce un quadro completo per il controllo dei movimenti 
transfrontalieri di rifiuti, garantendo che tali attività siano condotte in modo sicuro e conforme agli standard 
ambientali. 

Gli obiettivi principali del Regolamento (CE) n. 1013/2006 sono salvaguardare l'ambiente durante il 
trasporto dei rifiuti, promuovere il riciclo e recupero dei rifiuti, e prevenire il traffico illegale di rifiuti. 

Il WSR introduce due diversi modelli procedurali: 

- ➢ la procedura di notifica e consenso scritto preventivo (Articolo 3(1) e 4-17 WSR), che significa 
che le Autorità Competenti dei paesi di spedizione e destinazione (e, se applicabile, di transito) 
devono dare il consenso sulla spedizione pianificata; e 

- ➢ la procedura di requisiti di informazione generale dell'Articolo 3(2) e 18 WSR (cosiddetta 
procedura dell'Articolo 18), che significa che non è richiesta una notifica preventiva alle autorità 
(tuttavia, c'è l'obbligo che i rifiuti siano accompagnati da determinate informazioni, vedi il modulo 
contenuto nell'Allegato VII WSR). 

 
19 United Nations Environment Programme (UNEP). (1989). Convenzione di Basilea sul controllo dei movimenti 
transfrontalieri di rifiuti pericolosi e il loro smaltimento. Adottata il 22 marzo 1989, entrata in vigore il 5 maggio 1992. 
Estratto da https://www.basel.int/portals/4/basel%20convention/docs/text/baselconventiontext-e.pdf  
20 Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE). (2001). Decisione del Consiglio riguardante 
il controllo dei movimenti transfrontalieri di rifiuti destinati alle operazioni di recupero (C(2001)107/FINAL). 
https://one.oecd.org/document/C(2001)107/FINAL/en/pdf  



 

 

Quale di queste procedure sia applicabile dipende: 

- dal tipo di rifiuti da spedire, in particolare riguardo alla classificazione negli Allegati del WSR che tra 
l'altro traspongono la classificazione secondo i codici della "Green list" e della "Amber list" come 
introdotto dalla Convenzione di Basilea e dalla Decisione OCSE (vedi sotto per ulteriori dettagli); 

- dall'operazione di trattamento pianificata (da classificare secondo l'Articolo 2, Numeri 4 a 7 del 
WSR, cioè secondo le categorie di smaltimento/recupero della Direttiva Quadro sui Rifiuti o, se 
applicabile, smaltimento/recupero intermedio) e, infine, 

- dai paesi coinvolti. 

Il nuovo Regolamento dell'UE sui trasporti transfrontalieri di rifiuti (Regolamento (UE) 2024/1157, “il nuovo 
WSR”) è entrato in vigore il 20 maggio 2024, a seguito della sua pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea il 30 aprile 2024. Sebbene il regolamento sia legalmente in vigore, molte delle sue 
disposizioni chiave diventeranno applicabili dal 21 maggio 2026, consentendo agli Stati membri e agli 
stakeholder di prepararsi ai nuovi requisiti. Questo regolamento rappresenta un significativo cambiamento 
verso controlli più rigorosi sulle esportazioni di rifiuti, una maggiore digitalizzazione delle procedure e 
meccanismi di applicazione più forti. Promuovendo una gestione dei rifiuti ambientalmente sostenibile e 
facilitando l'economia circolare all'interno dell'UE, il regolamento mira a garantire che i rifiuti siano trattati 
come una risorsa preziosa piuttosto che un onere esportato in altri paesi. 

 

Deroghe per i rifiuti destinati a prove 

Un'eccezione procedurale, di particolare rilievo stante la sua potenziale applicabilità alle attività di 
PLASTRON, alla regolazione comunitaria sul trasporto transfrontaliero di rifiuti è applicabile quando i rifiuti 
sono spediti esclusivamente allo scopo di analisi di essere oggetto di test di laboratorio. 

Secondo il WSR 1013/2006 attuale, in questo caso, la procedura di notifica preventiva e consenso non si 
applica, indipendentemente dal fatto che i rifiuti siano pericolosi o meno. Tuttavia, la quantità di rifiuti deve 
essere limitata a quanto strettamente necessario per l'analisi, di norma non superiore a 25 kg, e l'analisi 
deve essere condotta per determinare le caratteristiche fisiche o chimiche dei rifiuti. 

Il nuovo Regolamento dell'UE sui trasporti di rifiuti (Regolamento (UE) 2024/1157) introdurrà un'eccezione 
più ampia e dettagliata per le spedizioni di rifiuti destinati all'analisi o a scopi sperimentali, rispetto al 
regolamento precedente: il nuovo regolamento (Articolo 3(4) del Regolamento (UE) 2024/1157) espande 
significativamente questa eccezione includendo anche prove di trattamento sperimentale per determinare 
la loro idoneità al recupero o allo smaltimento. Inoltre, il limite superiore predefinito viene esteso a 250 kg 
per spedizione, e una quantità maggiore può essere consentita caso per caso. 

 

Lista verde e lista ambra 

Per i rifiuti elencati nella lista Verde (ossia Allegato III, IIIA, IIIB del WSR) se la quantità di rifiuti spediti 
supera i 20 kg, si applicano i requisiti di informazione generale. Ciò significa che la spedizione deve essere 
accompagnata da un modulo completato dell'Allegato VII, e non è necessaria una notifica preventiva né il 
consenso. Tuttavia, la struttura che riceve i rifiuti deve essere legalmente autorizzata a svolgere 



 

 

l'operazione di recupero prevista, e deve esserci un contratto scritto tra la persona che organizza la 
spedizione e il destinatario (struttura di recupero). 

I rifiuti elencati nella lista Ambra (ossia Allegato IV o IVA del WSR) rientrano nella procedura di notifica 
preventiva e consenso. In questo caso, l'esportatore deve presentare una notifica all'autorità competente di 
spedizione, e il consenso deve essere ottenuto dalle autorità di transito e destinazione prima che la 
spedizione possa avvenire. La spedizione potrà avvenire solo dopo che tutte le autorità competenti 
avranno dato il consenso per iscritto, e il notificante riceverà un documento di movimentazione con ID di 
tracciamento. Inoltre, un documento di movimentazione deve accompagnare i rifiuti durante il trasporto. 

 

Regolamento di esecuzione della Commissione (UE) 2025/1290 del 2 luglio 2025 

L'Articolo 27 del nuovo WSR istituisce un sistema di scambio di informazioni completamente digitale a 
livello UE, noto come Sistema Digitale di Spedizione dei Rifiuti (DIWASS), per gestire tutte le 
comunicazioni, notifiche e scambi di documenti tra le autorità competenti, gli operatori e la Commissione 
Europea. 

Il sistema sostituisce le procedure nazionali, frammentate e in formato cartaceo, con una singola 
piattaforma interoperabile, al fine di garantire flussi di dati in tempo reale, sicuri e tracciabili per le 
spedizioni di rifiuti soggette al Regolamento. 

Gli Stati membri possono connettersi direttamente tramite l'interfaccia grafica centrale o attraverso i propri 
sistemi locali, integrati tramite un'interfaccia di programmazione delle applicazioni (API), ma tutti gli scambi 
transfrontalieri devono transitare attraverso il sistema centrale per garantire uniformità, trasparenza e 
conformità in tutta l'UE. 

L'Articolo 27(3) del WSR richiede alla Commissione di gestire un sistema centrale che fornisca un hub per 
lo scambio in tempo reale delle informazioni e dei documenti di cui all'Articolo 27(1) di tale Regolamento 
tra i sistemi locali gestiti dalle autorità competenti negli Stati membri e il software pertinente fornito dagli 
operatori commerciali. Secondo l'Articolo 27(5), la Commissione UE deve adottare appositi atti di 
esecuzione per stabilire: 

a) i requisiti necessari per l'interoperabilità tra il sistema centrale (...) e altri sistemi o software (...); 

b) qualsiasi altro requisito tecnico e organizzativo, inclusi gli aspetti relativi alla sicurezza, la 
governance dei dati e la riservatezza dei dati, che siano necessari per l'implementazione pratica 
della presentazione elettronica e dello scambio di informazioni e documenti (...). 

In risposta a questo mandato, la Commissione UE ha adottato il Regolamento di Implementazione (UE) 
2025/1290921. Il Regolamento di esecuzione della Commissione (UE) 2025/1290 del 2 luglio 2025 
stabilisce i requisiti tecnici e organizzativi necessari per garantire l'interoperabilità tra il sistema centrale per 
la presentazione elettronica e lo scambio di informazioni e documenti relativi alle spedizioni di rifiuti e altri 
sistemi nazionali o di terze parti rilevanti; l’atto integra il Regolamento sui trasporti di rifiuti (UE) 2024/1157 
specificando come dovrebbe essere implementato in pratica lo scambio elettronico di dati, con un focus 

 
21 Parlamento Europeo e Consiglio dell'Unione Europea (2025). Regolamento di esecuzione della Commissione (UE) 
2025/1290 del 2 luglio 2025. Gazzetta ufficiale dell'Unione europea, L 2025/1290. https://eur-
lex.europa.eu/eli/reg_impl/2025/1290/oj  



 

 

sulla garanzia di una comunicazione sicura, efficiente, e armonizzata tra gli Stati membri. È in vigore dal 3 
agosto 2025. 

 

Conseguenze potenziali dell'applicazione dell'Art. 4 (1) e 4 (3) (b) del Regolamento di Implementazione 
2025/1290 per le spedizioni di rifiuti menzionate nell'Art. 4(4) e (5) del nuovo WSR  

Gli articoli 4(1) e 4(3)b) del Regolamento di Implementazione 2025/1290 stabiliscono che: 

o Articolo 4(1): Entro il 3 febbraio 2026, le autorità competenti devono dichiarare alla 
Commissione come esse e gli utenti rappresentanti degli operatori con sede legale nel loro 
Stato membro accederanno al sistema centrale. Ai fini di tale dichiarazione, le autorità 
competenti devono compilare il modulo riportato nell'Allegato I del presente Regolamento; 

o Articolo 4(3)b): Un'autorità competente può indicare nella dichiarazione di cui al paragrafo 1 
che questa autorità utilizza il proprio sistema locale solo per lo scambio di dati, informazioni 
e documenti riguardanti quanto segue: (b) spedizioni di rifiuti menzionate negli articoli 4(4) e 
(5) del Regolamento (UE) 2024/1157. 

Secondo l'Articolo 4(3) del Regolamento di Implementazione 2025/1290, una volta che un'autorità 
competente (come quelle in Francia o in Italia) dichiara entro il 3 febbraio 2026 che l'accesso al sistema 
centrale (DIWASS) è obbligatorio per le spedizioni ai sensi dell'Articolo 4(5) del nuovo WSR, allora l'utilizzo 
di tale sistema centrale diventa obbligatorio per quelle spedizioni. Nel Regolamento di Implementazione 
non è prevista alcuna deroga o eccezione aggiuntiva. 

L'Articolo 4(3)(b) del Regolamento di Implementazione consente, in alternativa, a un'autorità competente di 
indicare che il proprio sistema locale sarà utilizzato solo per lo scambio di dati relativi alle spedizioni ai 
sensi degli Articoli 4(4) e (5) del nuovo WSR. Se invece dichiarano l'accesso al sistema centrale come 
obbligatorio, il sistema locale viene effettivamente relegato a un ruolo di sola interoperabilità. 

Se una delle due autorità competenti sottopone le spedizioni ai sensi dell'Articolo 4(5) all'obbligo di 
accesso al sistema centrale mentre l'altra no, si crea essenzialmente un'obbligazione digitale asimmetrica. 
Dal punto di vista pratico e legale, ciò potrebbe causare una discrepanza tecnica nei canali di 
comunicazione. Poiché il sistema centrale è progettato come mezzo principale per lo scambio 
transfrontaliero di dati, le regole di interoperabilità nel Regolamento di Implementazione 2025/1290 
instraderebbero comunque i messaggi attraverso DIWASS ogni volta che una delle parti lo richiede. L’esito 
pratico più probabile è che, anche se un’autorità non impone DIWASS ai propri operatori, probabilmente si 
connetterà comunque per gli scambi in entrata e in uscita quando l’altra parte lo impone. Se un’autorità 
insiste su DIWASS e l’altra no, la Commissione potrebbe considerare questo come un'applicazione 
incoerente del requisito di digitalizzazione, il che potrebbe portare a ulteriori indicazioni o a una risoluzione 
a livello UE. 

 

WSR e norme francesi 

Secondo il Codice dell'Ambiente (Code de l’environnement), l'importazione, l'esportazione e il transito dei 
rifiuti sono regolati dal Regolamento (CE) n. 1013/2006 del Parlamento Europeo e del Consiglio sui 
trasporti di rifiuti. Per le esportazioni di rifiuti che richiedono notifica, il notificante deve essere stabilito in 
Francia. Questo si applica anche alla persona che organizza una spedizione di rifiuti esentata dalla notifica 



 

 

secondo l'Articolo 3(2) e (4) del regolamento. 

Le notifiche coprono la spedizione di rifiuti da un unico luogo di spedizione. 

Il notificante è definito nell'Articolo 2.15 del Regolamento n. 1013/2006. Questo articolo può essere 
adattato tramite accordi bilaterali tra i Governi degli Stati di spedizione e destinazione dei rifiuti, entro i limiti 
stabiliti dal Regolamento (CE) n. 1013/2006 [Code de l’environnement L541-40]. 

Quando i rifiuti sono raccolti sul territorio nazionale e raggruppati per l'esportazione, il notificante deve 
specificare l'origine dei rifiuti e i dettagli dei loro produttori nel documento di notifica e nei documenti di 
movimento elencati negli Allegati IA e IB rispettivamente del regolamento comunitario citato nell'Articolo L. 
541-40 [Code de l’environnement R541-63]. 

Procedura per le spedizioni di rifiuti 

La spedizione dei rifiuti plastici oltre confine è, come descritto in precedenza, soggetta ai requisiti stabiliti 
dal WSR dell'UE. A seconda della natura dei rifiuti e della loro destinazione, si applicano diverse 
procedure. La seguente guida passo-passo delinea tre scenari comuni e i passaggi che devono essere 
seguiti per le spedizioni transfrontaliere di rifiuti plastici secondo il WSR per ogni scenario. 

Spedizioni soggette a notifica scritta preventiva e consenso (Art. 4–17); 

Questa procedura si applica ai rifiuti pericolosi e a certi rifiuti non pericolosi destinati al recupero all'interno 
dell'UE, se i rifiuti sono elencati nell'Allegato IV, o IVA, o se i rifiuti non sono classificati sotto una singola 
voce, come descritto nelle pagine precedenti. 

I seguenti passaggi devono essere seguiti nel caso in cui i rifiuti raccolti siano elencati nella Amber list: 

1. Classificare i rifiuti: Confermare se i rifiuti plastici raccolti sono elencati nell'Allegato IV; non 
classificati sotto una singola voce in nessuno degli Allegati III, IIIB o IV; una miscela di rifiuti non 
elencati nell'Allegato IIIA; classificati come pericolosi secondo l'Articolo 7 della Direttiva 
2008/98/CE; o contaminati da altri materiali (ad es. plastica mista, contaminata o non riciclabile); 

2. Concludere un contratto: Per le spedizioni di rifiuti per le quali è richiesta una notifica, deve essere 
concluso un contratto tra il notificante e il destinatario per il recupero dei rifiuti. Assicurare la 
coerenza del contratto con il documento di notifica corrispondente e il documento di 
movimentazione. Il contratto deve contenere almeno informazioni su: 

- il notificante, il destinatario e la struttura; 

- l'identità delle persone che rappresentano ciascuna parte; 

- la designazione e composizione dei rifiuti; 

- i codici di identificazione dei rifiuti; 

- la quantità di rifiuti oggetto del contratto; 

- l'operazione di recupero o smaltimento; 

- il periodo di validità del contratto; 



 

 

- obblighi sulle persone coinvolte e la struttura (vedi Articolo 6(3) per i dettagli). 

3. Garanzia finanziaria: Fornire prove di una garanzia finanziaria o assicurazione per coprire i costi di 
trasporto, recupero/smaltimento, e ritorno se necessario; 

4. Preparare i documenti di notifica: Il notificante (raccoglitore di rifiuti, esportatore o intermediario) 
completa un documento di notifica e un documento di movimentazione con dettagli sui rifiuti, 
origine, vettore, metodo di recupero/smaltimento, e struttura di destinazione; 

5. Inviare all'autorità competente di spedizione: Il notificante invia la notifica all'autorità competente del 
paese di origine; 

6. Invio e consenso: L'autorità competente invia la notifica alle autorità dei paesi di transito e 
destinazione. Ognuna deve fornire il consenso per iscritto; 

7. Emettere e firmare il documento di movimentazione: Una volta ricevuti tutti i consensi, il notificante 
prepara il documento di movimentazione, e la spedizione può iniziare. Il notificante deve mantenere 
una copia del documento di movimentazione, mentre il documento di movimentazione e le copie 
del documento di notifica devono accompagnare ogni trasporto; 

8. Una volta che il nuovo WSR è entrato in vigore, assicurarsi che le informazioni nel documento di 
movimentazione e nel documento di notifica siano rese disponibili elettronicamente tramite un 
sistema indicato nell'Articolo 27 di cui alle pagine precedenti; 

9. Monitorare la spedizione: Durante il trasporto, il vettore deve accompagnare la spedizione con il 
documento di movimentazione completato; 

10. Conferma di ricezione e trattamento: All'arrivo, il destinatario e la struttura di recupero/smaltimento 
devono confermare la ricezione e il trattamento dei rifiuti (nel o allegato al documento di 
movimentazione), inviando copie firmate al notificante e alle autorità; 

11. Log di stoccaggio e spedizione: Mantenere la prova che la spedizione è stata gestita in modo 
ambientalmente sostenibile. Conservare la documentazione per almeno 3 anni (5 anni se il nuovo 
WSR è in vigore, a partire dal 21 maggio 2026). 

 

2. Spedizioni soggette a requisiti di informazione generale (Art. 18); 

Questa procedura si applica ai rifiuti plastici non pericolosi elencati nell'Allegato III, IIIA o IIIB spediti per il 
recupero all'interno dell'UE. 

I seguenti passaggi devono essere seguiti nel caso in cui i rifiuti plastici raccolti siano elencati nella lista 
verde: 

1. Classificare i rifiuti plastici: Verificare che siano qualificati sotto l'Allegato III, IIIa o IIIB (ad es. 
plastica pulita, separata, riciclabile); 

2. Una volta in vigore il nuovo WSR: Assicurarsi che la struttura di recupero dei rifiuti abbia ottenuto 
un permesso o registrazione in conformità con il Capitolo IV della Direttiva 2008/98/CE; 



 

 

3. Inoltre, concludere un contratto con il destinatario per il recupero dei rifiuti (v. paragrafo 
precedente); 

4. Preparare il documento di movimentazione (modulo dell'Allegato VII): Compilare il modulo richiesto 
con dettagli sul tipo di rifiuto, origine, destinazione, vettore e operazione di recupero; 

5. Informare tutte le parti: Assicurarsi che il documento sia condiviso con le autorità di spedizione, 
destinazione e transito (se applicabile), anche se non è richiesto il consenso preventivo; 

6. Tenere i registri e accompagnare la spedizione: Il documento completato dell'Allegato VII deve 
accompagnare la spedizione in ogni momento; 

7. Conferma di ricezione e trattamento: Il documento dell'Allegato VII deve essere firmato/completato 
dalla struttura di recupero quando i rifiuti in questione vengono ricevuti; 

8. Una volta in vigore il nuovo WSR: Assicurarsi che le informazioni nel documento dell'Allegato VII 
siano rese disponibili elettronicamente tramite un sistema indicato nell'Articolo 27 di cui alle pagine 
rpecedenti; 

9. Log di stoccaggio e spedizione: Mantenere la prova che la spedizione è stata gestita in modo 
ambientalmente sostenibile. Conservare la documentazione per almeno 3 anni (5 anni se il nuovo 
WSR è in vigore, a partire dal 21 maggio 2026). 

 

Spedizione soggetta a deroghe (casistica progetto PLASTRON) 

Questa procedura si applica a piccole quantità di rifiuti plastici inviati per test, ricerca o analisi al fine di 
valutare le loro caratteristiche fisiche o chimiche o determinarne l'idoneità per operazioni di recupero o 
smaltimento. 

I seguenti 3 casi possono essere differenziati a seconda che il vecchio o il nuovo WSR sia in vigore: 

- Esenzione ai sensi dell'Articolo 3(4) del Regolamento 1013/2006: i rifiuti raccolti sono destinati 
esplicitamente per analisi di laboratorio per valutare le loro caratteristiche fisiche o chimiche o 
determinarne l'idoneità per operazioni di recupero o smaltimento, in una quantità minima 
ragionevolmente necessaria per eseguire adeguatamente l'analisi in ogni caso particolare, ma 
non superiore a 25 kg. In vigore fino al 20 maggio 2026; 

- Esenzione ai sensi dell'Articolo 4(5) del Regolamento 2024/1157: i rifiuti raccolti sono destinati 
esplicitamente per analisi di laboratorio o prove di trattamento sperimentale per valutare le 
caratteristiche fisiche o chimiche dei rifiuti o determinarne l'idoneità per il recupero o lo 
smaltimento in una quantità ragionevolmente necessaria per eseguire l'analisi o la prova in ogni 
caso particolare, ma non superiore a 250 kg. In vigore dal 21 maggio 2026; 

- Esenzione ai sensi dell'Articolo 4(5) del Regolamento 2024/1157: i rifiuti raccolti sono destinati 
esplicitamente per analisi di laboratorio o prove di trattamento sperimentale per valutare le 
caratteristiche fisiche o chimiche dei rifiuti o determinarne l'idoneità per il recupero o lo 
smaltimento in una quantità superiore a 250 kg. In questo caso, consultare le autorità 
competenti di spedizione e destinazione e fornire una spiegazione motivata del perché tale 
quantità maggiore sia necessaria per eseguire l'analisi o la prova ai sensi dell'Articolo 4(5)(b). In 



 

 

vigore dal 21 maggio 2026. 

Se la spedizione di rifiuti soddisfa le condizioni previste dall'Articolo 3(4) del vecchio WSR (o Articolo 4(5) 
del nuovo WSR), essendo destinata a test di laboratorio (o prove sperimentali), non pericolosa e 
trasportata in quantità <25 kg (o <250 kg), si applicano i requisiti di informazione generale descritti di 
seguito: 

1. Caratterizzare i rifiuti: Determinare se i rifiuti sono esplicitamente destinati ad analisi di laboratorio 
(o prove di trattamento sperimentale) per valutare le caratteristiche fisiche o chimiche dei rifiuti o 
determinarne l'idoneità per il recupero o lo smaltimento; 

2. Quantificare i rifiuti: Assicurarsi che la quantità dei rifiuti non superi la quantità minima 
ragionevolmente necessaria per eseguire l'analisi o la prova, e non sia superiore a 25 kg (o 250 kg 
con il nuovo WSR sarà in vigore, a partire dal 21 maggio 2026); 

3. Se il nuovo WSR è in vigore, a partire dal 21 maggio 2026: In caso di necessità di una quantità 
superiore ai 250 kg per singola spedizione, fornire le informazioni contenute nell'Allegato VII, per 
quanto possibile, alle autorità competenti di spedizione e destinazione insieme alla spiegazione 
motivata del motivo per cui tale quantità maggiore è necessaria per eseguire l'analisi o la prova; 

4. Una volta che il nuovo WSR è in vigore: Verificare se il laboratorio può aver bisogno di un 
permesso o registrazione per l'accettazione dei rifiuti, in conformità con il Capitolo IV della Direttiva 
2008/98/CE; 

5. Concludere un contratto con il destinatario per il recupero dei rifiuti. Assicurarsi della coerenza del 
contratto con i documenti dell'Allegato VII corrispondenti. Anche se la procedura di notifica non si 
applica, si raccomanda che il contratto contenga almeno informazioni su: 

- la persona che organizza la spedizione, il destinatario e la struttura; 

- l'identità delle persone che rappresentano ciascuna parte; 

- la descrizione dei rifiuti; 

- i codici di identificazione dei rifiuti; 

- la quantità di rifiuti coperta dal contratto; 

- l'operazione di recupero; 

- il periodo di validità del contratto; 

- obblighi sulle persone coinvolte e la struttura; 

6. Preparare il documento di movimentazione (modulo dell'Allegato VII): Compilare il modulo richiesto 
con dettagli sul tipo di rifiuto, origine, destinazione, vettore e laboratorio di ricezione; 

7. Informare tutte le parti: Assicurarsi che il documento sia condiviso con le autorità di spedizione 
(Prefettura per la Corsica), destinazione (Regione Toscana) e transito (se applicabile), anche se 
non è richiesto il consenso preventivo; 



 

 

8. Tenere i registri e accompagnare la spedizione: Il documento completato dell'Allegato VII deve 
accompagnare la spedizione in ogni momento; 

9. Conferma di ricezione e trattamento: Il documento dell'Allegato VII deve essere firmato/completato 
dal laboratorio quando i rifiuti in questione vengono ricevuti; 

10. Una volta che il nuovo WSR è entrato in vigore: assicurarsi che le informazioni nel documento 
dell'Allegato VII siano rese disponibili elettronicamente tramite un sistema indicato nell'Articolo 27 di 
cui alle pagine precedenti; 

11. Log di stoccaggio e spedizione: Mantenere la prova che la spedizione è stata gestita in modo 
ambientalmente sostenibile. Conservare la documentazione per almeno 3 anni (5 anni se il nuovo 
WSR è in vigore, a partire dal 21 maggio 2026). 

 

Si sottolinea da ultimo che la regolazione comunitaria non precisa fino a che punto la spedizione di rifiuti 
pianificata possa essere legittimamente classificata come destinata ad analisi di laboratorio o prove di 
trattamento sperimentale, e si ritiene necessario verificare con le autorità competenti di spedizione (la 
Prefettura per la Corsica) e destinazione (la Regione per la Toscana) se tale giustificazione sia da ritenersi 
valida solo per una spedizione singola oppure anche per spedizioni ripetute o regolari. 
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